NON SIAMO SOLI CONTRO IL MALE
di Carlo Maria Martini 
La risposta al peccato è dentro di noi
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Lettere al cardinal martini

Non siamo soli contro il male del mondo
La risposta al peccato è dentro di noi

Eminenza, vorrei capire che cosa significa che Gesù è morto per i miei peccati. In secondo luogo, vorrei capire bene cosa si intende oggi per peccato. Sono un cattolico praticante, e non mi sento affatto un cattolico della domenica, mi basta seguire il messaggio evangelico. 
Domenico Nido, Roma 

Ho bisogno di capire. Il mondo di oggi mi disorienta, e non solo perché ho passato la boa dei sessant’anni e forse non sono più in sintonia con le novità. Mi sembra che tutto sia contro la ragione. Mi sembra che il senso del peccato si stia perdendo e che il male ci avvolga quasi senza che ce ne accorgiamo veramente. Non voglio essere troppo pessimista, sono un credente, ma come possiamo ritrovare la speranza? 
Alberto Rossi, Milano 

Sono una persona che ha vissuto, credo, tutta la sua vita nell’osservanza del precetto cattolico. Ho le mie colpe, ma penso di essere un cristiano degno di questo nome. Ho una famiglia che mi vuole bene e ora che sono in pensione posso dire di aver avuto un lavoro che mi ha permesso dignità e la possibilità di sperare nonostante tutto. Mi chiedo spesso quale significato e quale valore si possa ancora oggi attribuire alla Croce e alla risurrezione e come questo concetto possa essere applicato anche nella nostra vita. 
Giovanni Lippi, Firenze

Mi accingo a rispondere alle domande fatte: perché Gesù Cristo si è lasciato crocifiggere? Non era nella potestà del Padre nei cieli di difenderlo? È così grande il male del peccato da richiedere di essere cancellato solo con la morte dell’unico figlio? 
Il terreno più adatto per giungere a qualche risposta non è lo studio scientifico, ma il sapere della fede. Esso suscita in noi quell’abbandono fiducioso e quel senso del limite che ci fanno stare a nostro agio anche di fronte alle oscurità. 
La riflessione inizia già nel Nuovo Testamento. Si veda la formula usata da San Paolo: Gesù «è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione» (Rm 4,25). Il cristianesimo non parla della Croce che per dare spazio alla risurrezione. 

È ciò che oggi si chiama «mistero pasquale». I primi secoli del cristianesimo videro la morte di Gesù come il suo fallimento e proiettarono su di esso il Vangelo della risurrezione. Così si evidenziava che il peccato da redimere era la causa della crocifissione. 

Successivamente vennero presi in considerazione anche altri elementi, come la fedeltà eroica di Gesù e il suo amore obbediente per il Padre. Si vide anche che la Croce era stata per tutti un esempio di pazienza nella sofferenza. Oggi non pochi leggono la Croce come presente in qualche modo nella Trinità. 
La Croce è per il cristiano la certezza di essere stato perdonato e chiede che il grande amore di Gesù per noi trovi un ricambio nella offerta della nostra vita. 
Essa è per noi anche un invito a fare memoria di Gesù nella Eucaristia. Non v’è quindi alcuna ragione per trovare nella Croce un sostegno del minimalismo di chi si vuole accontentare di un concetto vago del cristianesimo. Essa ci porta alla comunione con Dio presente nella storia. 

Dalla Croce non deve scaturire un senso pessimistico della vita. Essa è invece fonte di letizia per l’uomo di ogni tempo. Si può capire dalla Croce anche il senso del peccato. 
Non ci induce a esprimere su di noi parole che sanno di falsa umiltà, ma aiuta a farci comprendere la malizia del mondo, a cui noi partecipiamo con i nostri peccati.

